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Testi paralleli: 5,16 la guida dello Spirito Rom 8,4-5; Gal 5,25. – 5,17 contrasti tra carne e Spirito Rom 8,5-8; 1Pt 2,11. – 
5,18 guidati dallo Spirito Rom 8,14. – liberati dalla legge Rom 6,14; 7,4; Gal 2,19; 4,5. – 5,19-21 opere della carne Rom 
1,28-31; 1Cor 6,9; Ef, 5,5; Ap 22,15. – 5,22 frutto dello Spirito 2Cor 6,6; Ef 5,9; 1Tm 6,11; Gal 5,6. – 5,24 crocifissi con 
Cristo Rom 6,6; 8,13; Gal 2,19; Col 3,5; 1Pt 2,11. - 5,25 la guida dello Spirito Rom 8,4-5.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
        

CAMMINIAMO SECONDO LO SPIRITO 
(Gal 5,16-25) 

333333111222111///555///222000222111      

Dio passa tramite la Scrittura: «Tutti i giorni Dio passa e getta un seme nel terreno della nostra vita. Non 
sappiamo se oggi troverà un suolo arido, dei rovi, oppure una terra buona, che farà crescere quel germoglio 
(cfr Mc 4,3-9). Dipende da noi, dalla nostra preghiera, dal cuore aperto con cui ci accostiamo alle Scritture 
perché diventino per noi Parola vivente di Dio. Dio passa, continuamente, tramite la Scrittura. E riprendo 
quello che diceva Sant’Agostino: “Ho timore del Signore quando passa”. Perché timore? Che io non lo 
ascolti, che non mi accorga che è il Signore». (PAPA FRANCESCO, Udienza 27-2-2021) 

 16Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. 17La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.  18Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. 19Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza,  20idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni,  fazioni,  21invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. 22Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 23contro queste cose non c'è Legge.  24Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. 25Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 



  
1. COME RUGIADA DI FUOCO (A. Parisi) 
 
Rit. Come rugiada di fuoco hai rinnovato la terra, 
come scintille d’amore hai riunito la Chiesa,  
come vento di vita hai seminato il Vangelo, Spirito del Signore! 
 

1. Tu, sapiente architetto del mondo,  
fai dell’uomo il tuo tempio di gloria;  
se la luce del mondo è svanita 
tu discendi, respiro di vita. 
 

2. Tu, sorgente d’amore divino 
che zampilli per sempre nell’uomo,  
se nel cuore il peccato non tace 
tu discendi, colomba di pace!  
 

3. Tu, divina armonia dei cuori 
che ricolmi con doni diversi;  
se l’unione non ha più vigore 
tu discendi, fornace d’amore! 
 
 

2. CAMMINIAMO NELLA LIBERTÀ (F. Mastroddi)  

 

 
3. LA MIA VITA È IN TE (S. Pellizzon) 
 
La mia vita è in Te, non ho paura mio Dio.  
Tu sei già dentro il presente. E là io ti cercherò. 
 
4. ASCOLTERÒ LA TUA PAROLA (D. Semprini, A.M. Galliano) 
 
1. Ascolterò la Tua Parola nel profondo del mio cuore 
io l’ascolterò. E nel buio della notte 
la Parola come luce risplenderà. 

 

2. Mediterò la Tua Parola nel silenzio della mente 
   la mediterò. Nel deserto delle voci 

la Parola dell’amore risuonerà.  
 

3. Annuncerò la Tua Parola, camminando in questo mondo 
   io l’annuncerò. Le frontiere del tuo regno 

la Parola come un vento spalancherà 
 
 

 
A Dio piacendo, riprenderemo i nostri incontri di LECTIO DIVINA nel prossimo mese di ottobre. 

Per conoscere date e programma seguiteci sul nostro sito: www.lectiodivina.it. 
-------------------- 

Domenica 13-6-2021 – Ore 12.30 – S. Messa in ricordo di p. Bruno Secondin 
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CAMMINIAMO SECONDO LO SPIRITO (Gal 5,16-25) 
 
Ultimo incontro per quest’anno, il 25° da quando P. Bruno Secondin ha dato inizio all’esperienza di Lectio 

divina qui, in Santa Maria in Traspontina. Siamo consapevoli di un dono ricevuto, che ha segnato le nostre vite. 
Parola e Spirito sono il binomio inscindibile dell’opera di Dio dalla creazione del mondo fino alla pienezza della 
sua rivelazione nell’amore. Abbiamo la grazia stasera di vivere la preparazione alla Pentecoste dedicando un 
tempo di ascolto alla “compagna inseparabile dello Spirito”, la Parola di Dio, che come Chiesa accogliamo nel 
frammento della lettera ai Galati, brano proposto come seconda lettura nella liturgia della Solennità, domenica 
prossima. Una Pentecoste che, quest’anno, ci mostra tutta la sua indispensabile necessità. Fuoco dall’Alto che 
illumina e scalda, nel freddo dell’incertezza, della distanza, della divisione. Vieni, Santo Spirito! 

 
Invocazione:  Come rugiada di fuoco  -   Proclamazione:  Galati 5,16-25 

 

1. Leggere la Parola 
 

1. Il contesto più ampio è quello della Lettera ai Galati, che ci presenta “Paolo allo stato puro” (U. Vanni). Una lettera che porta i segni di una scrittura/dettatura di getto sotto una forte pressione emotiva, con un contenuto denso e veloce, ricco di tematiche a volte accennate, altre volte approfondite, digressioni e riprese, cambiamenti di tono consapevolmente dichiarati (Gal 4,20). Un orizzonte dottrinale espresso “in situazione” che verrà poi più approfondito dall’Apostolo nella di poco posteriore Lettera ai Romani. Paolo si trova di fronte a un problema che mette in discussione l’essenza stessa del messaggio che è stato chiamato a portare. Egli ha visitato due volte la regione della Galazia settentrionale (secondo e terzo viaggio missionario); qui ha vissuto un’esperienza paradossale, ma emblematica per la sua “struttura vocazionale”: ha annunciato il Vangelo durante un’infermità (4,13-14), nel momento apparentemente sfavorevole e fastidioso della sua debolezza. “Correvate così bene” (5,7); poi qualcuno è intervenuto mettendo davanti alle comunità credenti una pretesa esigenza, quella dell’osservanza della Legge mosaica. Predicatori “giudaizzanti” che cercano di convincere i credenti della necessità di aderire alle “opere della Legge”: la circoncisione, l’osservanza del calendario e le prescrizioni alimentari. Paolo riconosce il pericolo in modo logico e lucido: affermare che i pagani che vengono alla fede in Cristo debbano essere circoncisi, equivale a dire che Gesù Cristo non è sufficiente a salvare. È probabile, però, che ci sia anche una ragione di ricerca di accettazione sociale: il potere romano, che ha fortissimi interessi in Anatolia, riconosce l’ebraismo come “religio licita”, approvata dalla legge civile; i credenti in Cristo eviterebbero un’eventuale persecuzione (6,12) se si mettessero sotto la denominazione di ciò che i Romani accettano. Ma a quale prezzo? Così Paolo scrive, mosso dall’urgenza e da una sollecitudine missionaria che in lui si fa metodo; il periodo è tra l’anno 54 e il 55, probabilmente da Efeso o dalla Macedonia. 
2. Struttura della Lettera: è difficile riconoscerla, a parte il prescritto (1,1-5) ed il lapidario postscritto (1,18). Dentro il ribollire di una comunicazione coinvolta e tempestosa, emergono tre possibili parti: 

‐ 1,6-2,21: il Vangelo che Paolo annuncia e l’impatto con la sua vita 
‐ 3,1-4,31: l’argomentazione dottrinale 
‐ 5,1-6,10: l’esortazione conseguente Il nostro brano è inserito in questa terza parte, la parenesi. Ciò che immediatamente lo precede è l’espressione della libertà che Cristo ha ottenuto per i credenti in Lui rispetto al giogo della Legge. Ma la libertà ha la sua verifica nell’amore che, paradossalmente, è anche il compimento della Legge. Ed è a questo punto che Paolo fa entrare in gioco il “principio attivo” della vita dei credenti, qualcosa di cui essi hanno già fatto sconvolgente esperienza fin dall’inizio (3,2.5): lo Spirito. Ciò che segue, a partire dal v. 26, è una parenesi più minuta, diretta, di respiro più quotidiano, in uno stile più disteso e familiare che già sa di conclusione incoraggiante, pur mantenendo alto il livello cristologico e soteriologico fino agli ultimi versetti. Cerchiamo di delineare una struttura che ci aiuti a contrassegnare le parti: A    vv. 16-18: camminare nello Spirito, in antitesi al dominio della carne B   vv. 19-21: le opere della carne ed il loro esito B’   vv. 22-23:  il frutto dello Spirito e la sua “autonomia”   C   v. 24: quelli “di Cristo” e la carne  A’   v. 25: camminare nello Spirito, perché già si vive di Lui Vediamo come le diverse parti non sono isolabili; sono presenti parole ed espressioni che si agganciano ad altri versetti e che indicano il ritmo di un parlare animato. L’importanza di questo testo è nello svelare le dinamiche opposte tra Spirito e carne, laddove quest’ultima, lungi dall’essere dualisticamente intesa come “corpo”, si pone come espressione della fragilità e tentabilità umana segnata dal peccato. 
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3. La caratteristica essenziale di questo brano è l’antitesi: pneuma-sarx; l’uso del verbo antikeimai (opporsi); thelete – poiete (volete – fate); ta erga tes sarkos (le opere della carne) – o karpos tou pneumatos (il frutto dello Spirito). Gli elenchi di vizi e virtù sono già presenti in opere ellenistiche di filosofi che indagano sull’etica. Paolo li propone diverse volte nel suo epistolario. I vizi: Rm 1,29-30; 13,13; 1Cor 6,9-10; Ef 4,31; 5,3-5; ecc. Le virtù: 2Cor 6,6; Ef 4,2s.,32; Fil 4,8; Col 3,12; 1Tm 4,12, ecc.      
4. L’inventario semantico è fortemente segnato dagli elementi di questi due cataloghi. Ciò offre concretezza e articolazione al testo. Molto presente è il vocabolario che richiama ad un’interiorità e ad un’operatività chiamata a scegliere: camminare, desiderio, passione, fare, volere.  
Versetto meditativo:   Camminiamo nella libertà   -    Rilettura personale:  Galati 5,16-25 
 

2. Meditare la Parola  
 

1. L’autorità esperienziale dell’Apostolo. Il brano è segnato dall’autorità di Paolo, con le espressioni ”vi dico” (5,16), “vi preavviso, come già ho detto” (5,21b), tipiche del suo epistolario. Tutta la Lettera ai Galati è caratterizzata da questa assunzione di responsabilità dell’evangelizzatore che si sente garante sia dell’integrità del Vangelo in quanto tale che della fede e, conseguentemente, della giustificazione e salvezza di coloro che hanno ascoltato l’annuncio. Questa doppia fedeltà assume qui il carattere dell’emergenza, tale da giustificare la discesa in campo di Paolo “tutto”, con la sua storia e le qualità peculiari della sua chiamata e del suo percorso successivo. Paolo ha ricevuto il Vangelo per rivelazione, ed è a Colui che glielo ha rivelato, Gesù il Cristo, che egli deve rendere conto. Al termine del brano, c’è un noi inclusivo: “camminiamo”. 
2. Camminare secondo lo Spirito. Dopo la complessa parte dottrinale, Paolo dirige la sua forza argomentativa nella raccomandazione ad una vita che sia emanazione del Vangelo stesso. Lo Spirito è stato il motore dell’evangelizzazione. I credenti della Galazia lo hanno ricevuto (3,5) da Colui che opera prodigi (legati allo Spirito, ma non da esaurirne la portata). In che cosa è consistita questa esperienza? Nei vv. 22-23 abbiamo la risposta, come anche in altri passi dell’epistolario paolino (Rm 5,5): lo Spirito è principio di vita nuova, illumina e unifica ogni dimensione individuale, qualifica nell’agape di Dio le relazioni tra Dio e l’uomo e tra gli uomini. Paolo può fare solido riferimento a ciò che i Galati conoscono molto bene; essi sanno cosa significa vivere dello Spirito. 
3. Le opere della carne smascherata. La sarx è espressione della debolezza umana intesa come ricerca di sicurezza autoreferenziale; ciò che Paolo mette in luce è anche l’alto livello di capacità di strumentalizzazione che essa possiede. Persino la Legge, che è santa (Rm 7,12), viene strumentalizzata dalla carne che ne fa motivo di vanto, orgoglio e chiusura. La carne rende opera i suoi desideri con una buona dose di inganno nei confronti di chi la asseconda; ma non si tratta di essere fintamente ingenui, perché quelle opere sono sotto gli occhi di tutti. Esse pongono coloro che le compiono al di fuori della promessa del Regno. 
4. Il frutto dello Spirito che dona libertà. Se a riguardo del “frutto dello Spirito” si afferma che “non c’è Legge”, allora la libertà dello Spirito mostra tutta la sua ricchezza e il suo carattere di autonomia (meglio: “teonomia” o “pneumonomia”). “Frutto” è molto più di “opera”, in quanto richiama la sua qualità di dono offerto in sinergia con l’accoglienza da parte del credente. 
5. Quelli che sono di Cristo Gesù. È un forte ancoraggio cristologico. Ed è la professione di un’identità, espressa quasi in sospensione da Paolo. Come a dire: ecco come operano coloro che appartengono a Cristo, ed è una possibilità esigente ma aperta a tutti. Lo Spirito è, sempre, lo Spirito di Cristo, effuso dal Padre nel nome del Suo Figlio. Ed il mistero della sua croce è il punto essenziale della giustificazione che dà salvezza. Cristo ha crocifisso il peccato nella carne; coloro che gli appartengono inchiodano e fanno morire la carne con la suadenza insidiosa delle passioni e dei desideri, non lasciandosi più determinare da essi (cfr. Rm 8,5-13). 
 
Versetto meditativo:   Camminiamo nella libertà   -   Silenzio    -    Musica 

 

3. Per vivere la Parola 
  - Il senso della responsabilità pastorale: vigilanza, comunicazione, comunione. Anzitutto si tratta di uno stile: Paolo ci insegna a coinvolgerci. Se vogliamo annunciare il Vangelo, dobbiamo dare fondo a tutto. Ciò che abbiamo ricevuto come esperienza di fede, ci è stato offerto anche per illuminare coloro che incontriamo. Anche la (a volte) necessaria riprensione non può prescindere da una percezione ed affermazione del “noi”.  - Come Paolo, siamo chiamati a scrutare i pericoli e le opportunità che il mondo presenta a chi crede alla Parola. Il Vangelo ci suggerisce un discernimento che ha un criterio di base: Cristo crocifisso e risorto. Edulcorare il Vangelo per essere accettati o per semplificare la vita: una tentazione che si presenta con molte sfaccettature. Chi si lascia conformare a Cristo diventa, con le sue umili scelte, istanza critica (Gal 2,19-20; 6,14.17).  - Lo Spirito Santo soffia, si riversa e fa crescere i suoi frutti. Di fronte alla spettacolarizzazione delle esemplarità negative, all’attendersi il peggio. all’egoismo preventivo, siamo chiamati a cogliere e a indicare una fecondità che sorprende e si rende praticabile. È un orizzonte di vita che si fa strada e rende possibile una nuova storia, aperta a una speranza incrollabile, alla cura, alla misericordia e al perdono, fondata in Dio che è agape (1Gv 4,8.16).  

     Silenzio     -      Musica      -      Canto:   Con amore infinito 
 

4. Pregare la Parola 
 

Canto conclusivo:   Ascolterò la Tua Parola 


